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LA S. M'SS'ONE

Poco piit, di un mese ci separa dalla
S. ùIissione, clte rerrà tenutú in panoc-
chia dal LS al 25 Dicembre pr.

Si tratta d'una aisita e di una grazir ec-

cezionale, che Gesù Diaino Missionario
uuol elar7ire alld Comunità^ perchè in
€.sso si conserai e sempre piìt riliorisca Ia

uita cristiana.
Ì,lon deue lar meraui{lia se diciamo,

che abbiamo to.nto bisogno di questa I/i-
sita salutare.

Ricorderele l'infauslo 2-o ùlaggio e qua-

le Pentecoste aenne celebrata da chi ha

lasciato spegnere in sè lorse l'ultima scin-
tillu della uita diainao inuece di far di-
aatnpare in sè e negli ahri l'incendio deL
la carità.

Cieli spenti !
Giouentù, bruciata, si direbbe dngoscio-

sanlente !
E non sohanto giouentù!
Può essere, ch'io sia esagerato,
Può essere, che mi sbagli,
Fosse uero!
Ma se i lruttimi sono stati e nti son tut-

tora tanto arnari, non posso dire che sin-

no dolci,
Non giud.ieatemi afletto da pessimismo.

Il Signore dispone tutto con ineflabile
sapiei.a. e soauità.

Lo soo oh! se lo so, che non a'è reder,.
zione senza sangue!

Tutto torna a bene per gli eletti.
Terno soltanto la doppíezza d'animo.
Non sarù l;enormità del male com,piu-

to a tra,ttenere dalla S. lllissione: Ia con-

trizione dà diritto al perdono e aI po-
sto dei prediletti, alla Mensa d,el Sígnore.

Noi aediant.o Ia nostra Missione par-
rocchiale come in un prolungamento mi-
stico della lVlissíone Cittadina. attualmen-
te in corso; perciò quasi in una condizío-
ne spirituale di priuilegio. Ci sembra che

I'abbondanza di grazia, lungamente im-
plorata sulla Misisone Cittadina, si deb-

ba riuersare sulla nostra Comunità attra-
uerso gli scambi segreti, che intercorrono
tra i membri della grand,e Famiglia dio-
cesana.

Paternamente mi alfido alla aostra pre-
glr.iera.

Le inaisíbili leae di cotnand.o, anche Ie
piit, pomplicate e potenti" possono essere

azionate dalla mano d.'un fanciullo, d,'un

infermo, del pii"t. debole ed umile tra i fe-
deli.
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Pregate, dunque, pregate !

Non u'è altra aoce, che possa richiama-

re piìt ellicacemente ul ritorno i lontani.

Bisognerà ch.e i gemiti siano talaolta

altissimi, Berchè gíungano fi.no all'orec-

chio dei più, Lontani.

Le pecorelle srnarrite!
Là, sull'orlo dell'abisso !
Ritornate, pouere pecorelle !
Al Pastore basterà un impercettibile

belato.

Poi iI bacio d.i pace.

Un'aula tutta luce.

Una ueste di finissima setu.

Un Agnello irnmacolato

Un coro d'immensa gioia nelln Casa dèI

PucJre.

Riportiamo qui la preghiera. composta
dal,l'Ecc.mo Arciuescoao per la ilIissione
Cittadina. Leggermente ed um,ilmente ri-
toccatu per renderla píù, aderente alla
nostrd Missione parrocchiale, potrà essere
recitata con grande uantaggio spirituale,
anche nelle úostre famiglie, dopo iI Ro-
sario della sera.

" O Signore Gesì.t,, Redentore del rnon
do, ascolta benigno la preghiera che, nel
Tuo nome, elersiamo al Padre Celeste per
il hene spirítuale della nostra Parrocchia.
Eredi d.i una gloúosa tradizione di lede
imploriamo da Te, Signore,la grazia d,'es-
serne degni con la testimonianzú consape-
aole e coetente e costante della nostra rsi-
ta cristiana.

Sappiamo che in n'Lezzo a noi il nemi-

co di Dio non dornr.e, ma unzi moltiplica
le sue insid.ie e le sue lusinghe per ingan-

nare Ie anime, allontanarle dalla pratica

della religione, dilfondere il malcostume,

sradicare, se possibile, la lede dai cuori.

Quanti di noi, Signore, uiuono con pet"-

seueranzu nella Tua grazia? Quanti di
noi osserDano a qualunque costo tutti i
Tuoí Comandamenti? Quanti di noi pon-

gono al disopra degli interessi terreni Ia

saluezzu eterna dell' anim.a?

Signore Gesù- che tanto haí amato Ia

Tua terra e iI Tuo popolo ed hai pianto

sulla cittù, sorda al Tuo richiamo, predi-
cendo eterna condanna a chi ostinatu-

mente resiste al Tuo inuito, donaci iI soc-

corso clella Tua Prouaidenza allinchè ci
prepuriamo nell'umihà e nel leroore alla
Santa Missione Parrocchiale del prossimo

Dicembre. Che la Tua parola, annuncia-

ta dai Tuoi Ministri penetri in ogni casa.

conquisti i cuori ed. operi ín noi tulti una

rigenerazione spirituale, leconda d.i ogní

bene.

Accogli, o Signore, con la nostra suppli-

ca, soprattuttò la preghiera dei bimbí in-

nocenti e deí nostri eari malati.
n[aria, ilIadre della diuina grazia, no-

stra speranza e nostro rífugio, prega con

noi e per noi Gesìt, che oiue e regna con

iI Padre e lo Spirito Santo per tuttí i se-

colí. Cosi sia.

HO IEIIO
Ví presento loestratto d'un Libro as-

saí bello (D. Capelle: Il santo Sacrificio
d.ella Messa) ch'io ho letto auida,mente per
me e per uoi.

Con la uostra pietà liturgica, uoi dare-

PER VOI
te un nesso ai tratti riportati.

I. La S. MESSA lN GENER,A.LEz

Assistere allo Messa non è in primo luo-
go darsi a Dio, ma è ollrire Gesì^r e riceae'
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re da Luí la Sua redenzione.
La Messa non è un atto nostro ullo stes-

so modo in cui, ad esempio, lo è un'ele-
rnosina o Ia recita del Pater noster, Lu
Messa è I'atto della Chiesa intera e pri-
ma dí tutto di Gesìt Cristo, che ne è il
capo.

A questo atto, che esiste prima di me,
al di luori di me e senza di me, sono úrn-
Tlesso a collaborare. lo c'entro timida-
mente.

Lu lunghezza. la larghezza, I'altezza, la
prolondità della Messa sono ínfinite, La
lllessa è un immenso tem,pio neL quale so-
no introdotto, un concerto di uoci infini-
te al quale Ia mia uoce, anche se debole e

stonúta, non potrebbe impedire di essere
sublime e magnifico, Ia cui ascesa uerso le
cime mi trascina con sè.

II, L'OFFERTORIO

Si lascia cadere dentro il uino un'umi.
le goccia cl'acqua, ch,e si perde in esso:
questo rito è prima di tutto un atto d'ob-
bedienza e di rispetto: " Fate questo ín
rnemoria di Meo'... Ma. ben presto la Chie-
sa ha uoluto spiritualizzare qllesto gesto
così significatiuo di aerítà pii"t. alte. Essa
d.ice: Il uino è Cristo, l'acqua siam,o noi.
Cosi uiene índicata prima di tutto la no-
stra debolezza... Ma questo utile richíamo
per la nostra u.rniltà non è,la cosa princi-
pale, clte la Chiesa aede in guesto rito.
Ciò che essa ha uoluto sottolíneare sopr(tt-
tutto è lu nostra grandezza, il priailegio
cioè di essere uniti al uino sincero con
un'unione intima e necessaria, Già nel III
secolo S. Cipriano lo disse con una enet-
gia e pienezza singolari: " Siccome Cri-
sto ci portaua tutti in se stesso, Lui che
pi'ortat:a anche i nostri peccati, nell'acqua
noi uediamo significati tutti í popoli, e
nel aino il Sangue di Cristo. Quando l'ac-
qua è mescolata al. xino nel calice, il.,po-
polo è associato a Cristo',. #

III. LA CONSACRAZIONE
I

Nella S, ll[essa è la Chiesa che olfre
principalmenlte il Sacrificio, quale sposa
arlorosa e corpo santissimo di Cristo. O-
gnuno dí noi deue unirsi a leí come può.
aome meglio sa.

E' di capitale importanza non di.men-

ticare questo fatto, se si uuole giudicare
rettamente della partecipazione dei cri-
stiani alla S' ll[essa. E' una cosa conlune e
moho facile lare un quadro pessimista
tlella riunione dei fed.eli la Domeníca: i
ragazzi si muouono, i giouani chiacchiera-
no, le donne guardano i aestiti e gli abbi-
glíamenti, tutti si annoiano. Che dire poi
dell'interno dei cuori?

Ma su questo quadro segreto apriamo
l'occhio penetrúnte della uera giustizía,
che giudica gli atti second.o le possibilità
di coloro che Ii compiono. Tra questi fe-
deli riuniti, quanti sono nell'ignoranza,
cioè non. sono mai stati istruiti^ hanno di-
tnenticato, oppure sono poco intelligenti!
Quante uohe le infermità del corpo appe-
samtiscono ancor piì"t e impediscono l'acJe-
sione dell'anima! Le preoccupazioni ci
perseguitano lin dentro il, santuario: mi-
serie, gioie, distrazioni, quante cause di
impotenza! Senza parlare poi delle ani-
me tenlate, scoraggiate, delle anirne pec-
cutrici e legate al male quasi contro lora
uoglia...

Eppure tutti sono arnmessi al Sacrtfici.o
tlella Chiesa, sacrificio d'incomparabile
ualore g anzi tutti ai sono obbligati dalla
Chiesa stessa. Essi deuono ollrire con sin-
cerità e religione, nra agnuno secondo la
misura della propria buona uolontà... Lu
solidarietà uitale clrc, in. forza della comu-
nione d,ei santi, unisce tutti gli offerentt,.
crea una corrente di incessanti e misterío-
se eornpensuzioni... Perd.uti nella lolla
dei presenti si troaano mohi Agostini, ma
unch.e più. di una Monica...

" Unde et mernores". La Chiesa atte-
sta Ia sua leahà; dichiara che non ha di-
menticato.. " Memores": Quello che fac-
ciamo, non aale niente se non è latto in
m.emoria di I'ui.

I'" LA COMUNIONE

Sulla S. Comunione ai sarebbe da par-
lare inlinítamente.

Tutto quello che riceueretno è parl,eci-
pazione all'ahare del sacrificio.

Come potrebbe rnorire per Crísto chí
non aíue di Luí? (5.'Cipriano)

Comunicandomi ío non riceao solo ii
Pane di uita, nè per rne solo nè con1,e se

lossi un essere cotnpleto, distinto dagli al.
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tri. Io sono un membro collegato agli al-
tri e parte di tutto l'organismo. Io ho la
mia fu,nzione in esso. In questo senso me-
raaiglioso la Comunione è un atto eccle-
siastico. Questo si chiama 'o partecipare
tutti a un solo pane').,, Funzione, è stato
detto; in questa parola piena di dignità
è espressa la"nobihà cristiana.

' Síamo tentati di prend,ere l'Eucarestia
in mod,o troppo esclwsiuo, come una for-
za. per le nostre lotte, come un'energia po-
tente alla quale si ricorre, preoccupando-
ci a aohe piit. dei suoi elletti che d.el suo
contenuto. II sacramento, si, è tutto que-
sto, perchè contiene la forza stessa di Dio;
ma c'è pericolo che pensiamo alla sua u-
tilità, dimenticandoci d.i ammírarla in se
stesso. Ipnotizzati da noi stessi e dai no-
stri bisogni, aruiuerem,mo a non uedere nel-
Ia Comunione altro che un tÍLezzo, nel
senso piìr egoistico e piit. interessato della
parola' Bisogna combattere tale tendenza
,a restingerci nel n,ostro orizzonte persona-
le. Questa degradazione deII'Eucarestia
aa respinta con una specie di orrore. La
misura, qui, non siamo noi, ma Dio.

Riceuere il Corpo di Gesù. è entrare in
comunione con la aita di Gesù., con iI Dio
ail)o; non è tanto Gesit, che entra in noi,
quanto noi che entriamo in Lui. nella sua
eterna uita.

In seguito, e coft-Le conseguenza. si agi-
rù nel modo che conuiene ad uno che è ai-
no; rna, il primo atto di quelli che uíaono
è appunto respirare quella uita, che pene-
Lra interarnente. Essa stessa è giù una lo-
cle del suo lremito iniziale. della sua e-
spansione in noi e della nostra espansione
in essa.

" Tutte le mie ossa gridano: Signore.
ch.i è simile a Te? (Sol. 34,10).

Il fedele, dunque, rnentre si cornunica,
adori Ia oita eterna che discende in lui
per prendere possesso dell'anima e del
iorpo, " Si lasci incorporare e aiua", co'
rne dice S. Agostino, cioè com'pia loatto
aecÍo dell'amore. Poi passerà con gioia
agli atti comandati dall'amore.

Che ardore e che intimo desiderio deue

aaere il cristiano inginoechiato. che apre
Ia boeca per mangiare il Pane di uita!

IY. IL CRISTIANO OFFERTO CON
CRISTO

" Io ui esorto) o fratelli, per la miseri-
cord.ia di Dio, ad. oflrire i uostri corpi
quale uittima aiua, santa, gradita a Lui.
E' questo il uostro cuho spirituale". (Ro-
mani I2,I): A quali cime tende questo sa-
cerdozio, questa uita regale, ammirabil-
m,ente diritta, del dono dell'anirna a Dio
per amore? *

L'- men uittorioso, che chiude e ratifi-
ca il Canone della Messao quanto lu gran-
de e solenne f,n, dai primi tempi.della
Chiesa! Pf'lr{ap.do di un semplice cristiano
del Iil secolo, S. Dionigi dí Alessandria
così riassutne la sua partecipazione alla
Messa:

Aueaa ascoltato I'Eucarestial .

aueua gridato Amen,
aaeDa steso le ,=nani uerso la mensa per

riceaere iI santo cibo" l'aaeua riceuuto ed
aueua così partecipato al Corpo e al San-
gue di l|ostro Signor Gesi-r Cristo.

IN BREVE
Dontenica 9, ore 9: Adunanza ACLI .

Relazione annuale ed elezione della nuo-
ua Presidenza.

Lunedi 10. ore 19 Conlerenza ai gio-
oani dell'Oratorio S. Luigi.

Martedì !I, ore 742 Istruzione alle Ma-
dri cristiane. Ore 19 z lncontro spirituale
con i Padri cristiani.

Sabato 22: S. Cecilia, patrona della mu-
sica sacra. Alle ore 6, celebrazione al Con-

fennatorio. Non è festa esclusiua dei Can-
tori, ma di tutto il grande coro della Co-
munità-

" Più, l'anima è chiara. e piìt. sente Ia
rnusiqf.,".
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